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questo punto, lascia cadere il frammento nel calice recitando sottovoce la

preghiera Haec cotnmixtio. Segue il triplice Agnus Dei, recitato ad alta vo-

ce. Il sacerdote continua recitando a bassa voce le preghiere di preparazio-
ne alla comunione, iniziando dalla preghiera della paceDotnineJesu Chri-
ste, qui dixisti. SeIa Pax (bacio di pace) viene scambiata alf'alr,are (messe

solenni), il sacerdote bacia innanzitutto I'altare. LaPax è data dal sacerdo-

te al diacono, poi dal diacono al suddiacono e questi la porta a quelli che

sono nel coro. Al saluto di pace Pax tecum si risponde et utîn spiritu tuo.
Dopo la preghiera della pace e il bacio di pace seguono altre due pre-

ghiere del sacerdote, di preparuzione alla comunione: Dotnin.e Iesu Cbri-
ste e Perceptio corporis.Il sacerdote prende la patena con l'ostia nella ma-

no sinistra dicendo la preghiera Panetn coelestem, poi, battendosi il petto
con la mano destra, dice tre volte ad alta voce il Domine, nott sum digntrs.

Segue la comunione del sacerdote, durante la quale è prevista la recita di
alcune preghiere. La comunione dei fedeli, anche fino ai primi decenni
del XX secolo, era piuttosto Íara e non era ad ogni modo la regola. Nella
forma classica della messa româna I'eucaristia si riceve esclusivamente in
bocca, stando in ginocchio. La comunione sotto le due specie è prevista
solo per i sacerdod celebranti. I-abluzione, con il vino, dei fedeli che si

sono comunicati è scomparsâ nel Missale Rotnanum (L570), non invece

I'abluzione, con il vino, del pollice e dell'indice del celebrante. Prima del-
l'abluzione il sacerdote recita il Quod ore stnnpsimns e durante I'abluzio-
ne il Corptts tuum, Dornine, quod surnpsi.

Il sacerdote si reca poi sul lato dell'Epistola, a destra dell'altare, dove
nel frattempo è stato riportato il messale, e qui legge I'antifona di comu-
nione. Quindi bacial'altare e, dopo il saluto Doruinus uobiscum, forna
nuovamente al messale, sul lato dell'Epistola, per leggere la Postcotnmu-

nio (preghiera conclusiva). La messa si conclude al centro dell'altare. Il
sacerdote bacial'altare e dice ancora il saluto Dotninus uobisutm. Dopo
la risposta dei fedeli segue il congedo lte missa esr. Il celebrante si vol-
ge verso l'altarc, prega in silenzio tI Placeat tibi,bacia di nuovo I'altare e

dà la benedizione (deinde benedicit populum). Nella forma classica della
messa romana il congedo lte missa esl awiene prima della benedizione,
poiché originariamente la benedizione non faceva parte della messâ, a-

vendo il proprio posto in una celebrazione a sé. Solo in un secondo mo-
mento fu aggiunta dopo l'Ite missa est60. Dopo la benedizione il celebran-
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te legge l'ultimo vangelo, Gu I,l-I4, che non va considerâto un elemento
della parte didattica, ma un'azione di benedizione.

l. Llotientamento dell'altare e del celebrânte e l'ørs celcbrandí

Da parte di circoli sia tradizionalisti sia cattolico-liberali non di rado si
afferma I'esistenza di una contrapposizione, in merito alla lex credettdi e

lex orandi, tral'antica e la nuova messa - contro la decisione di Benedet-
to XVI nelfa Summonnn Pontificutn. Qui si awera il detto <gli estremi si
toccano>>. Infatti, supponiamo di celebrare la messa secondo il Messale
di Paolo VI in lingualatina, ad eccezione della liturgia della Parola, in-
cluse I'omelia e la preghiera dei fedeli. Supponiamo che il celebrante,
dal|'Offertoriurn in poi, celebri l'eucaristia voltato verso l'altare in modo
tradizionale, pregando cioè con 10 stesso orientamento dei fedeli. Il sa-

cerdote che celebrasse in questo modo, sí vedrebbe quasi costretto a con-
frontarsi con I'accusa di tornare indietro ai tempi preconciliari, anche se

egli, così facendo, non violerebbe nessuna norma né del concilio né della
riforma liturgica postconciliare. I padri conciliari avevâno dichiarato che
la lingua liturgica latina doveva essere conservata, mentre poteva essere

dato uno spazio maggiore alla lingua volgare, soprattutto nella liturgia
della Parolaól. Sulla questione dell'orientamento della celebrazione i pa-
dri conciliari non si sono espressi. La Sacrosanctum concilium, anzi, dà
ancora per scontato che l'orientamento sia quello tradizionale'2.

La prima Istruzione per 7'attuazione della riforma liturgica, Inter oe-

cumenicí (26 settembre 7964), dichiarava, e lo faceva mentre il concílio
era ancora in corso di svolgimento, che era preferibile costruire l'altare
staccato dalla parete per permettere di potervi girare intorno facilmente
e di celebrare rivolti verso il popolo (celebratio uersus populum)6J. Questa

6'SC ]6.
6' SC )).
6r S¡ctt t Co^*clr¡c¿zroNn or.t Rn, Istruzione In ter oecuntenici, in Acta Apostolicae Sed is 56 (1964)

877 -900, n. 9l (DLE l, l3)): <<Praestat ilt dltrlïe ,il(tìus extrildtu,' a pøriete seiuttctun, ú facile circuuiri
et in eo celebratio uersus populun peragi possit - Nella chiesa ví sia di norma I'altare fisso e dedicato,

costruito ad una certa distanza dalla parete, per potervi facilmente girare intorno e celebrare rivolti
verso il popolo" (898).

1

6D MR7962,322s.
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regola, però, non chiedeva affatto di demolire gli altari esisrenri. Infatti,
alla domanda se fosse possibile utiTizzarc un altare mobile, sotto forma di
semplice tavolo, per poter celebrare verso il popolo, I'Istruzione rispon-
deva¡ <lE di per sé lecito, ma non è consigliato. Infatti, la partecipazione
dei fedeli alla messa celebrata secondo il nuovo ordinamento è ottima
anche se I'altare è costruito in modo tale che il celebrante volti le spalle
al popolo. Infatti, tutta la liturgia della Parola è celebrata verso il popolo,
alla sede o all'ambone>>s. una liturgia eucaristica celebrata uersus oríen-
teru o ad absidem corrisponde quindi allo spirito della nuova liturgia. Il
30 giugno 1965, il consiglio per 7'attuazione della riforma liturgica di-
chiaruva: <<Desideriamo comunque sottolineare che non è assolutamente
necessario, al fine di un'azione pastorale fruttuosa, celebrare I'intera mes-
sa uersus populurn.Tuttala liturgia della Parola, nella quale la partecipa-
zione artiva del popolo si rcalizza in forma più ampia mediante il dialogo
e il_canto, viene già celebrata verso la comunità ed è diventata oggigiorno
molto più comprensibile attraverso I'uso della lingua volgare>>6t.

In un Responsutn del 1993 la congregazione per il culto Divino di-
chiarava: <Il principio dell'unico altare è teologicamente più imporrânre
della prassi di celebrare rivolti verso il popolo>>66. La cosidãet tu celebratio
uerstts populum, prosegue il Responsum, fu permessa per motivi non teo-
logici, ma pastorâli: <<È necessario chiarire che I'espiessione "celebrare
rivolti verso il popolo" non ha un significato teologico, ma è soltanto una
descrizione topografica. ogni celebrazione eucaristica è compiuta "a lode
e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua sãnta chiesa".
Infatti, in senso teologico, la messa è sempre rivolta verso Dio e verso il
popolo. Nella forma della celebrazione si deve prestare attenzione â non
confondere teologia e topografia, specialmente quando il sacerdote è al-
l'altarc. soltanto duranre il dialogo all'altare il sacerdote parla al popolo.
Tutto il resto è una preghiera alPadre per Gesù cristo nello Spirito san-
to. Questa teologia deve essere visibile>>67. Infine, in un Respo nsum del25

'il S¡ctu\ CoNcruc;¡zlctNl ¡EI Rrl, Istruzione Inter Oecuuetici, n.9l: <<Per se licet, sed t¡o,t constb
litur' N¿n Mtssd ad noililtltt noui Ordinis cclebrata, optìtne paticipatrr o f delibus etittn¡ si altdrc ita
exs/ruilttr ttt cclebr¿ns terga ad populun uertat. Tota enin lìttrgia uerbí celebmtur uersus populunt, atl
seden uel atl dntboretnrr.

6t GoNSTLIUM, Lettera ai presíden ti delle conferenze Episcopali (30 giugno 1 965 ), n. 6 (DEL r, 217).
rú CoNGR¡c¡zloNE PER tL Curro DIvrNo e r-¡ Dlscrpr-rN¡ otr SacnatvmNrr, Editoiole: prcgare ad o-

tienlen uetsus, in Notitiae 29 (19%) 24j-249, qui 249.
67 Con'cnEG¡\ztoNE PER IL Curro Dntt¡lo ¡ l¡ Dlscrpr-rN¡ ou S¡cn¡irltruu, Editcriale: pregare ad o-

úe n ten uers u s, in N ot i tia e 29 (1991\ 249.
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settembre 2000,\a Congregazione per il Culto Divino confermava che la

celebratio ueïsus populurn non è un obbligo e che possono esserci buoni
motivi per sceglierela celebratio uersus orientern, che potrebbe avere an-

che un carattere simbolico68. Le prese di posizione che sono state citate
mosüano come, fino ad oggi, non sia mai stato prescritto un cambiamen-
to dell'orientâmento della celebrazione e come I'orientamento tradizio-
nale, comune tra celebrânte e assemblea, non contraddica lo spirito della
riforma liturgica. Per le rubriche dell,a Editio typica del Missale Rotnanttm
(2002) è un presupposto owio che I'orientamento della celebrazione sia
quello tradizionale6e.

L'orientamento tradizionale, comune tra celebrante e popolo, va consi-

derato nel contesto del fenomeno della sacred direction, che incontriamo
in tutte le tre grandi religioni monoteistiche. Nel giudaismo, al tempo
della nascita del cristianesimo, si pregava perlopiù rivolti verso Gerusa-

lemme, una prassi che si è conservata fino ad oggi nel giudaismo orto-
dosso. Nell'islam c'è la regola di pregare, all'interno e al di fuori delle
moschee, in direzione della Mecca. Uwe Michael Lang ha avuto il merito
di dar vita, alf interno della chiesa cattolica, a una discussione obiettiva
sull'orientamento comune della celebrazione ad Dotninutn1o. La convin-
zione che in origine il vescovo o il presbitero abbia celebrato aersus po-

puluru è una leggenda, a17a cui diffusione ha dato un notevole contributo
Otto Nußbaum (t 1999)1t. Normalmente I'orientamento della preghiera

era comune e uerstrs orientem, vale a dire, dato che la maggior parte delle

6s Cc¡Nc;n¡c,\ZIO¡lE pER IL Curro DIVIxo E Lr\ DTSCIPLINÀ DEI S¡\ctu\lllENTI, Resportstl ad qutestiones

de noua Institttlione Geterolí Missolis Rotnani (25 settembre 2000), Prot n.2036/00/L, in <<Cotnutu-

nicdtiones>> Pontificiutn Consiliun de legrn textibus )2 (2000) nlÛ)
,,e Così, le rubrìche del Noa¡rs Or'lo prevedono che il celebrante al momento ðell'Otate fratrt's, del

Pax Donini e deli'Ecce Agnus Deie dei riti di conclusione si rivolga al popolo. Questa indicazione

sarebbe superflua se le stesse rubriche prevedessero la celebrazione t,ersus po1ulun. La Edylío tipi-

ctl tettia del Missale Ronanun ha conservato le stesse mbriche. Cf. MR200?, ó00 (n. 127); ó01 (n.

ß2s.\60J (n. 141).
70 Uu,¡ MrcH¡er- L¡xr;, Conuusi ¿¿! Doninun. Zu Gebetsostung Stellung des Líturgen ¿tt Altat

ttnd in Kirchbar, in Forun K¿tl¡olisclte Theologie 16 (2000) 8l-12);1o., Conuersi dd Dontit¡unt.

Zur Gcschichta der christlichen Gebetsrrchtung, Mit einem Geleitrvort von Joseph Ratzinger, Frei-

btrrg 2005i ftrad. it., Riuolti al Slgrtore. Iiorient¿nento ttella preghiett liturgica, prefazione di Joseph

Ratri.,g"r (Benedetto XVI),2" ed. riveduta e correttâ, Cantagalli, Siena 20081; EuerDirectedTotuards

the Lorr!, The Loue of God in the Liturglt of the Eucborist: Pæt, Present and Hoped For, a cura di

U.M. Lang, London 2007.
7r Orro Nußs¡uÌu, Dic Zelebration uersus populun und der Opfercharaleter'tler Messe (1971), in

Io., Geschichte urtd Reþrn des Gottesdienstes. Liturgieuissenschtftlíche (Jnternrchungen, a cura di A

Gerhards e H. Brakm¿nn, Paderborn ' München - Vien - Zü¡ich 1996,50-70'
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chiese avevano I'abside orientata proprio verso oriente, in direzione del-
l'abside, che spesso era decorata .or, ,.u croce o con I'immagine del cri-
sto glorificato72, Alcune chiese, soprattutto per motivi di ordi"ne ropogra-
fico, avevano f ingresso verso orient", .o-. 1" prime grandi basilichelo-
mane (Laterano e San Pietro). eui, probabilminte, l;eucaristia era cele_
brata in direzione deile porte apefter. considerando che I'orienramento
comune della celebrazione potrebbe anche significare che i circumstantes
pregâvano insieme al celebrante verso oriente, <<con lo sguardo rivolto in
alto, vale a dire verso il cielo d'oriente, come luogo dei faradiso e del ri-
torno di cristo>>, è possibile che nelle chiese con l'absidè ad occidente lo
sguardo fosse rivolto verso I'alto e <<che i mosaici nell'abside e nella volta
dell'abside servissero a contraddisdnguere il luogo verso cui tutta I'as-
semblea volgeva lo sguardo durante la preghiera eucaristica. presbitero e
popolo pregavâno in atteggiamento orante, con le braccia allargate e con
lo sguardo rivolto verso l'alto, senza alúi gesti rituali>>74. Ad ogni modo,
indipendentemente dall'architettura della ãhi.ru e dal suo orienramenro,
l'idea di celebrare I'eucaristia verso il popolo (celebrare uersns populum)
non era nota75. Ciò che contava era piuttosto che I'assembla liturgi ca, in-
sieme al celebrante, pregasse rivolta verso Dio (ad Dominurn), nJ]T,at;resa
del ritorno di Cristo,

Per la liturgia eucaristica, I'orientamento tradizionale della celebra-
zione corrisponde meglio della celebratio uersus populum alla struttura
trinitatia della liturgia cristiana e al suo caratteteãilacrificio. Inoltre, la
sacred direction dell'orientamento tradizionale apre I'assemblea liturgica
nei confronti della propria origine divina e la orienta alla sua meta escato-
logica. La celebratio uersLls populurn,invece, con la sua costante relazione
face-to-face, dà fortemente I'impressione di un circolo chiuso. così, il mo-
dello di eucarisria, predominante dopo il concilio Vaticano II, è diventata
anche la comunità raccoha intorno alla tavola della cena, con degli effetti

i2 MAncEL MrrzcEn, La pkce des liturges à l'aatel, tn Reuue des Sciences Religieases 4j (19:-1) lL3-
145.

7r Kraus G¡¡tsrn, Zun Herrn hin! Fragen um Kircbenbau und Gebet nach Osten (Studiapatristica
et liturgica, supplemento 13), Regensburg 19g7, 4l-46; M¡nrrx \ü/¡r-ln¡rr, christus uerus sol. son-
nenuerehtung und Chistentum in der Spãtantika (|ahrbuch für Antike und Chrisrentum, volume sup-
plementare 32), Münster 2001, 71-7g.

7a LaNc, conuersi ad Domitum, cit,,9Os. ltrad. it., Riuolti al sigxore, citj;Fmonorvrcz, Die ijberlie-
fer te Mes s e, cit., 142s.

. 
7t Si veda al riguardo anche Ia ricerca di Srenau Hrm, Gebexbaltung und Ostung ín frühcbristli-

cher Zeit, in Riuista di Arcbeologia Cristiana g2 (2006lZOOAl) yl qOq.
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persino sull'architettura delle chiese. Già prima del concilio Vaticano II
ci fu la cosiddetta <<arte sacra cristocentrica>>, con I'altare al centro, con-

tro la quale si espresse, fua gE altri, I'architetto Rudolf Schwarz (T 1961).

Uno dei suoi concetti più significâtivi per lo spazio liturgico dell'altare è

quello di un anello aperto in avanti, con I'orientamento della celebrazio-
ne comune tra assemblea e sacerdoteT6.

A partire soltanto dal concetto della cena, che dopo il concilio è diven-
tâto sempre più centrale, non si può spiegare adeguatamente l'eucaristia.

Certamente Gesù ha istituito il memoriale della sua morte e risurrezione
nel contesto di un pasto cultuale ebraico. Però' egli non ha comandato
di ripetere il pasto, ma la preghiera di lode e di rendimento di grazie sul
pâne e sul vino, nei quali, nella celebrazione dell'eucaristia, sono dati
a noi in dono il corpo e il sangue di Cristo. Leucaristia non è un pasto

frnalizzato a mangiare, pur essendo stata collegata in origine con un pa-

sto simile. Uultima Cena di Gesù con i suoi discepoli non fu neppure
la prima celebrazione dell'eucaristia, ma la sua "istituzione"' Inoltre,
I'altare è, innanzitutto, il luogo per I'offerta dell'eucaristia e non, in pro-

sperriva orizzontale, il tavolo del pasto. Llaltarc è la <soglia del cielo>>,

esso simboleggia il cielo apefto che ci è donato attraverso la presenza

del Signore. Il centro dell'assemblea liturgica trascende quindi la cerchia

dei fedeli raccolti per la celebmzione dell'eucaristia. Vale a dire: il centro
dell'assemblea liturgica è <<ec-centrico>> - come afferma in modo incisivo
Reinhard Meßneri7. In definitiva il centro è senza luogo: <<Il vero centro
sacro è privo di collocazione e si trova al di là dello spazio, in Dio>>i8. Già
Hans Urs von Balthasar, in riferimento all'eucaristia, parlava giustamente

di diturgia patrocentrica>>7e.

7ó Sull'opera di Schwarz, che aveva stretti contatti con Romano Guardini e con il movimento

<Quickborn>, cf Ruoorr Scuvanz, Vom Bau der Kirche, Heidelberg 19472;Io., Kircbenbau. lVeh oor

der Scbuelle, Heidelberg 1960.
7? RuNsm¡ M¡ßN¡n, Gebetsricbtung Altar und die exzentrische Mitte der Geneinde, in A. G¡n-

u¡ros (ed.), Communio-Ràame. Auf der Suche nach der angemessenen Raumgestalt katholischer Litur-

gra, Regensburg 20$, 27 -)6.
?s Carrrr,nrx¡ Prcxsrocx, Aftet'Vriting: On the Liturgical Consumnation of Philosophy, Oxford/

UK 2000'z, 17 4: <<The true sacred centle is unPlaceable and lies bepnd place itself, in God>>'

7e HaNs Uns voN BATTHASAR, Henlichkeit. Eine theologiscbe Asthetiþ, 7: Schau der Gestalt, Ein'
siedeln - Trier 1988, 551 [rað. it., Gloria. fLna estetica teologica, l: I'a percaione della fotna, Jaca

Book, Milano 2012,1. Sulla dimensione trinitaria della liturgia f Hrrrnrur HortNc, Das Beten Christi

und seiner Kirche. Aspekte einer trinitarischen Theologie der Liturgie, in B. GnoPN - B. Kn¡Nr¡rmNN

(eðd.), Lítureie und Trinìtät (Quaestiones Disputatae 229), Freiburg - Basel - \Y/ien 2008, 88-107.
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un ritorno all'orientamento comune della preghiera nella celebrazione
eucaristica esprimerebbe in maniera più chiara che i fedeli, dopo la let-
tura della Scrittura e l'omelia, offrono il sacrificio eucaristico insieme al
sacerdote, adorando Dio e rendendogli grazieso. Certamente, la soluzione
adeguata sarebbe quella proposta da Uwe Michael Lang ed altri, vale a
dire di tornare all'orientamento tradizionale per lalitvgia eucaristica, ad
eccezione dei riti di comunionesl. Poiché però I'orientamento tradizio-
nale non può essere recuperato dall'oggi al domani, Joseph Ratzinger ha
proposto di collocare sull'altare una croce (con il Cristo crocifisso o una
croce gloriosa) come <<oriente interiore>> della fede82, come punto verso
cui si rivolge insieme lo sguardo del celebrante e del popolo verso il si-
gnore glorificato. <<La croce dovrebbe essere il punto verso il quale possa
convergere lo sguardo sia del sacerdote che della comunità oranto>8r. Si
potrebbe pensare che una simile proposta sia fatta senza grande convin-
zione. Però, si deve tener conto del fatto che un nuovo cambiamento del-
l'orientamento della celebrazione, nella situazione presente, susciterebbe
molto turbamento tra i fedelisa. Lintento principale di Ratzinge r in litur-
gicis è quello di recuperare l'<<ermeneurica della riformu in continuità
con la tradizione della chiesa, in contrapposizione a un'ideolo gia della
rotturâ, Egli vorrebbe che neila forma celebrariva della messa secondo
l'usus modernus si potesse esprimere nuovamente e con più forza il suo
catattele di azione sacrale e cultualest.

E0 A proposito della lettura della Scrittura si deve osservare come essa no¡ abbia soltanto un
carattere didattico, ma in modo costitutivo anche una funzione anamnetica. Essa non ha però il
cârattere di offerta in rendimento di grazie, come invece è il caso dell'Offertorium e della Prex Eu-
charistica.

sr Larc, Conuersi ad Dominum, cit.,1J5s. [trad. it., Riuolti al signore, cit.].
82 

JosErH RatzINcEn, Der Geist der Liturgie. Eine Einführung, in Gesammelte Schliften ll, 84
[trad. it., Lo spirito della lituryia. IJn'introduzione, rn Opera Omnia 17: Teologia della Liturgia. La
fondazione sactamentale dell'esistenza ctistiana, cit.,23-277, qui 881. Sulla teologia liturgica di Ratzin-
ger y' Hrlnur Hoplt¡c, Kalt und Reflexion. Joseph Ratzinger als Liturgietheologe, in R. Voo¡ruror-zpR
(ed.), Der Lógos-gemtife Gottesdienst. Theologie der Liturgie bei loseph Ratzinger (Benedikt-studien
l), Regensburg 2009, 12-25.

sr RrrzrNcEn, Der Geist der Liturgie, cit.,84 [trad. it., Lo spirito della liturgia, cit., gg].
u lbid.
8t Nella sua conferenza conclusiva, <<Bil¿n er Perspectiueo>, tenuta al congresso di Fontgombault

(2001),Joseph Ratzinger ricordava, oltre ad un ritorno all'orientamento comune della celebrazione,
anche altri due punti importanti di una <riforma della rifo¡mo: 1) La cor¡ezione di una <<creativitò>
liturgica falsamente intesa e 2) una rraduzione corretra dei lib¡i liturgici. Cl JoseeH RttnNcnn, Bilan
et Perspectiues / Biknz und Perspektiuen, in Gesammelte scbríften 11, cit.,65j-6g2, spec, 67)-677.
Suì significato del linguaggio sacrale cf. FreoRolrcz, Die überlieferte Mes.çe, cit., 150-1g6.
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È in q.r"rto contesto che va considerato anche il Motu proprio Summo-

rurn Pontifi.cum diBenedetto XVI86, I-lintento a media scadenza perseguito

da Benedetto XVI è un arricchimento vicendevole delle due edizioni del
Missale Rornanumsl. <<Non c'è nessuna contraddizione tra l'una e l'alûa
edizione delMissale Romanum. Nella storia della liturgia c'è crescita e pro-
gfesso, ma nessuna rottura>>s8. Summorurn Pontificum fappresenta la prima
pietra di un rinnovamento liturgico che tende a recuperare la dimensione

sacrale, rituale e cultuale della liturgia. Anche se fino að ora, accanto alla

revisione delle traduzioni nelle lingue nazionah, non è stato fatto nessun

pâsso avânti concreto nella direzione di una <<riforma della riformâ>>, que-

ita però sta sull'agenda del futuro. Tuttavia, finché non ci saranno ulteriori
sviluppi, nella chiesa cattolica ci sarà ûn usus duplice della liturgia,l'uslts
antiqiior el'usus modernufs. Tanto più importante sarà anche'uin'ars cele-

braid¡ che non si ponga in contrasto con I'ordinamento liturgico. Solo così

si potrà tenefe viva la consapevolezza dell'tnità della liturgia fomanaeo.

Nella lettera ai vescovi che accompagn i Motu proprio Summorum Ponti

ficum, Benedetto XVI invita al rispetto dell'ordinamento liturgico. Infatti,
<la gannzia più sicura che il Messale di Paolo VI possa unire le comunità

parrocchiali è rr"tgu da loro âmato consiste nel celebrare con grande five-

ienza tn conformità alle prescrizioni; ciò rende visibile la ricchezza spiri
tuale e la profondità teologica di questo Messale>>e1. Già il concilio Vatica-

no II ammonisce chiunque, anche i sacerdoti, a non <<aggiungere, togliere

o mutare alcunché in materia liturgico>e2,

Coi suoi interventi, in parte massicci, sulla forma tradizionale della

messa romanâ, la riforma liturgica avevâ lâsciato dietro di sé I'impressio-

e Brn¡orrro XVl, Lettera ai uescoui in occasione della pubblicazione della lettera <<nolu proprio da'

ta>> Summorun Pontificum 0 l:uglio2007),24s..
s7 BsNeoETTo ßII, Lettela ai uescoui in occasione della pubblicazione della lettera <<motu proprio

da ta>> S u m moru m Pon t ifi ant, 24.
s BeN¡onrro X-JII, Lettera ai oescoui in occasione della pubblicazione della letterd <<,Ìtotu proprio

da ta>> S um m oru m P on t ifi cu rn, 25 s.

se In una lettera al Dott. Heinz-Lothar Barth, Bonn, del 2) giugno 2003, Joseph Ratzinger espri-

meva I'opinione che a lungo termine non ci potrà essere unâ coesistenza permanente di due forme

del rito romano della messa, ma che sarà necessaria un'integ nzione. Cf. H¡tNZ-LorU¡n B dnrtt, Ist die

traditionelle lateinische Messe antisemitisch? Antaort auf ein Papier des Zentralþomitees der Katholí

,èez (Brennpunkte Theologie 7), Altöning 2007, 17s.
Ð BpNr,orrrO XVI, Esortazione apostolica postsinodale .la cta,ilentilltt Catitatis, n. )8.
er BENEo¡Tro XlíI, Lettera ai uescoui in occasione della pubblicazione della lettera <<notu proptio

da ta>> S u m m oru m Po ntifi cu m, 25,
9' SC 22,
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ne che si potesse <<fabbricare> la liturgia. Per questo motivo non pochi
sacerdoti hanno pensato, e pensano âncora, di dover in un qualche modo
completare l'opera dei riformatori della liturgia con soluzioni "creative".
Ed è così che nelle nostre messe domenicali sperimentiamo non solo una
consumâta mediocrità, ma spesso anche un qualcosa di spaventosamente
informeer. A ciò si aggiunge, rispetto al tempo del concilio, una condi-
zione desolante della formazione liturgica, che rende ancor più difficile
una partecipazione consapevole dei fedeli all'azione liturgica. euello
che dice il cardinale \x/alter Kasper a proposito della <fede tisica>> e del-
1'<<analfabetismo religioso>>ea vale mutatis tnutandis anche per lo stato del-
la formazione liturgica che è il presupposro fondamentale di una partici-
p(ttio actuos¿ dei fedeli non solo esteriore. Nell'anno in cui fu promulgata
\a Sacrosanctum conciliurn, i vescovi tedeschi erano fermamente decisi ..a
fare tutto il possibile affinché la Constitutio de saua liturgia non restasse
sulla carta>>e5, Lo scopo principale del concilio e della riforma liturgica e-
ra <di far crescere ogìi giorrro di più lavitacrisriana tra i fedeli>ru."Oggi,
più di quarant'anni dopo, dobbiamo consratare che in molti luoghi la ri-
forma liturgica non ha portâro ad una crescita della vita cristiana tra i fe-
deli. Nella liturgia, i fedeli possono sì seguire ciò che si svolge sull'altare,
ma comprendono sempre di meno, nonostante la lingua volgare.

A ciò si aggiunge una drammarica desacralizzazione della liturgia')i.In
occasione dei quarant'anni dall.a pubblicazione della Sacrosanct¿tm con-
ciliunt (1963/2003),1'al7on preferro della congregazione per la Dotrrina

!'r M¡nttN Mosrnacu, Häresie der Fonnlosigleeit. Die rc)¡aische Liturgie und ihr Fe¡i¡¿l (nuoya edízio-
ne ampliata), München 2007 krad. tt.,Et'esia tlell'irfonne. La liturgio ïotltd,n e il stro rtetnico,Canra-
galli, Siena 20091 Anche se Mosebach con la sua critica fondamentale non si rivolge alNouus OnÌr¡
del Messale di Paolo VI e al suo ruolo nella riforma della liturgia, il titolo del suo bestseller, rradomo
in numerose lingue, puntualizza, però, in modo appropriato, il problema dello sviluppo postconcilia-
re deÌla liturgia.

er V¡rrlR Kaslen, Nalre Euargelisierung als theologische, postcn'ale und geistlicba Herutrsfortlcrung
(2009), in ro., Gesdttnelte schriften 5: Dos Euangelittn Jesu christi, a cura di G. Augustin e K. Krä-
nrer, Freiburg - Basel - Vien 2009, 243-317, q:i296 [trad. ir., La nuoud euangelizzazione: u¡a sJitla
pdstorule, teologica e spiritudlc, in \V¡rr¡n K¡sppn - G¡onc;e Aucusrl¡,1 (edd.), l¿ sfida lello ntrctua
eudn gel izzaziote. I npu/si per ld iuital izz¿zione della fede, Queriniana, Brescia 2012, 19-45, qui 1 9J .

" Dt¡ Drutscnr.N BIscH(trt, Hirteustlsreibet an tlen Klerus (4 dicembre 1961), in Littrrgisches Jahr-
buch 14 (1964) 85-90, qui 86.

%.çc t.

'7 Ciò è stâto ânalizzâto dal punto di vista della sociologia della religione da Krtn,rN FraN,\c;A*-,
Sociology untl Litugtt. Rept'esciltaticnts of thc Holy, Okehampton - Rochdale 1991, e da D¡r,lt T¡Rt-
vr:tr, Losing the Sacred, Ritual, Modenitl, ¿ntl Lirurgicttl Reforn, Edinburgh 2000. Torevell è sotto
l'inflnsso clel movimento della Rodic¿l C)rtl:otlox1,. q ¡orr* Mnn,rNx, Tltìr,Ìngy ¿nl Soci¿l The6ry.
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della Fede, cardinale Joseph Ratzingef, ha messo in evidenza il valore teo-

logico permanente della Costituzione sulla sâcrâ liturgiae8. Nello stesso

tempo, però, non lasciava dubbi sulla sua convinzione che nel corso della

riforma liturgica si sia operatâ una trasformazione fondamentale nella

concezione della líturgiâ: non è più I'adorazione accompagnata dal rendi-
mento di grazie a râppfesentare il significato primario della liturgia, mala
celeb¡azione della comunità, nella quale i fedeli, fâccolti nel nome di Cri-
sto, confermano la loro comunione. In questo modo sorge il pericolo che

il culto cristiano possa decadere in un rituale socialeee. La costituzione S¿-

crosanctul?t conciliutll, pefò, aveva definito la liturgia unâ <<azione sacra>>

nella quale <<il culto pubblico integrale è esercitato>> per mezzo di Cristo,

Signore glorificato, e delle membra del suo mistico Corpo100. In quanto

..eserciziá de[a funzione sacerdotale di Gesù Cristo>>, nella quale .<la san-

tiß.cazione dell'uomo è significata pef mezzo di segni sensibili e tealizzaï-a

in modo pfoprio a ciascuno di essi>>rol,la liturgia è <principalmente culto

della maestà divina>>ro2.

Il culto cfistiano si fonda nel <<mistero del corpo di Cristo [...] che si

comunica a noi e in questo modo ci introduce nella telazione reâle con il
Dio vivente>>r0r. Il culto cristiano è prima di tutto p^ftecip^zione alla Pa-

scha Christi, al suo transittts dalla morte allâ vita104. Le affetmazioni con-

ciliari sulla dimensione sacrale e cultuale della liturgia sono state collo-

cate da Benedetto XVI all'inizio della suâ Lettera apostolica con la quale

ha attorizzato in termini generali |'utlizzo dei libri liturgici che erano in

vigore pfima della riforma liturgica del concilio Vaticano Iltot. I legame

Beyond secttlar Re¿so¡, orford 1990; In., The vorltl Matle stnnge. Tbeologl" Langt,tge, culture'

Oxford 1997; C¡r'HenrNe Ptcxst<>c.x, AfterWriting, cit'
ei 

Josr.r,H RçrzrNceR, 40 Jahre KonsÍitution iibcr tlie heilige Líturgie. Riicþblicþ un,l Vorblick, in

Gesir,,relt, Srhriftert II, cir.,695-7Il ltrad. it., I 40 anti della costìtuzione sulld sacta liturgia. Retro-

spcttiutt e ptospettiua, inlo.,Teologid delld liturgia. La t'ontlaziottc s,tcrdnent,tle dcll'esisltttz¿ crisli¿tt¿,

cir.,7 69-187).
e Così già JosEpH RarzrNt;r:n, Ein neues Lied fib ,len Herrn. Cl:ristus-Gl¿ttbe trtttl Liturgic in tler

Grgr,,,unrl \1995 ), Freiburg - Basel - Vien, nuova edizione 2001 , 52.lOB ltrad. it., Con ttrte d I Sigtore

utt cdttto tttrouo. Stgli tli cristologia e liturgia,Jaca Book, Milano 200911

'00 J'C 7.
r0' sc 7.
to, sc )3.
r0r R,u.zr^*cËR, Dcr Geist tler Littrrgie, cit., 55 ltrad ir., Lo splrito tlella liturgia, cit., 55].
tu Ibid.,48 [trad it., 48].
r(,- BENED|ITo XVI, Motu propúo Strntnorutn P,nîifictrn, prefazione: <I sot.nmi pontefici fino ai

nostri giorni ebbero costantent"nì. .uro che la chiesa di Cristo offrisse al1¿ Divina Maestà un culto

.l"gno, ,,u lode e gloria del suo nome" ed "acl utilità di tutt,r la sua sâÍrta chiesa"tt.
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fra la croce e il culto, messo in luce da Benedetto XVI, affonda le pro-
prie radici negli inizi neoresramentari della chiesa: qui la croce di Criùo è
compresa a pafüre dal culto del tempio e il culto crisriano a parthe dalla
croce di Cristolo6.

chi partecipa alla celebrazione dell'eucaristia, in adorante rendimento
di grazie, può riconoscere come non esista nessuna contraddizione tra la
sua forma antica e quella nuova, né nella lex orandi né nella lex nedendi.
Nondimeno si rende necessario awicinare I'una all'altra le due forme
della messa romana dal punto di vista della loro forma celebrativa. Ciò
richiede tempo e un rinnovamento liturgico. Soprattutto è necessario
migliorare la cultura de77'ars celebrandi, ivi compresal'ars presidendfoT.
Per il futuro della liturgia sarà decisiva la riscoperta dell'unit à tra ars ce-
lebrandi e ordinamento liturgico, evirando di conmapporli I'una all'altro,
Se la liturgia, compresa nel suo vero significato, è il gio.o sacro del-
I'uomo davanti a Dio, allora ogni comportamento arbitrãrio o assenza di
forma è del tutto fuori luogo. ogni gioco, anche e in particolare il gioco

-sacjo, 
ha le sue regole, che devono essere osservater.s. Se non si rispetta

la forma rituale della messa romana, sviluppatasi nel corso della stoia, la
celebrazione dell'eucaristia non può essere neanche <<segno dell'unità e
vincolo dell'amore>> (Agostino), ma resterà un oggetto di contesa. poiché
il concilio vaticano II ha interdetto a chiunque, ãnche ai sacerdoti, ogni
arbitrarietà in materia liturgical.e, non sono i sacerdoti che si arrengono
all'ordinamento liturgico della chiesa a dover rendere conto del prãprio
comportamento, ma coloro che lo disattendono contro il volere del con-
clio, utiizzando per esempio delle orazioni non approvate, modificando
le preghiere eucaristiche del messale, togliendo I'embolismo ecc.

Il cardinale \x/alter Kasper, che non si può sospettare di essere un ru-
bricista, scrive a proposito dei comporramenri aibitrari ai quali i fedeli
da più di quarant'anni devono assistere in materia liturgica: <<Non si può
reinventare continuamente la liturgia, ricostruendola secondo il proprio

rft Kuut B¡cru¡us, Kult und Kreuz. Zur frübchristlichen Dynamik ihrer theologischen Beziehung, tn
Theologie und Glaube 86 (1996) 5125$.

r07 
'ùØINpruED HauNrnrerun, Der bleibende Anspruch liturgiscber Erneuerung. Heraasþrderungen

undPerspektiuenbeute,rnK.RrcHrsn-TH.SrsRNsrnc (edd.),Liturgiereþrn,irt.,52-g0,qui6g.
rß H¡u¡rrnr¡N¡ , Der bleibende Anspruch liturgischer Emeuerung, cit., 66.
toe SC 22: <Regolare la sacra liturgia compete unicamente all'autorirà della chiesa, la quale risiede

nella Sede apostolica e, â norma del diritto, nel vescovo... Di conseguenza assolutâmente nessun
altro, anche se sacerdote, osi, di sua iniziativa, aggiungere, togliere o Ãutare alcunché in materia li-
turgica>>.

gusto. Quando prendo pafie a una liturgia, non vorrei essere alla mer-

ã¿ d.ll"-id.e soggettive che saltano in mente al celebrante e delle sue

âspettative, Lo percepisco come una presunzione; infatti, io vengo per

part"cipar" 
"llu 

lit,r.giu della chiesa. Nella oggettività, che è propria alla

iit.r.glu, si esprime la dimensione universale della liturgia caftolica>>110. il
,u..idot", .J-. prr.. tutti coloro che svolgono un ministero particolare

nella liturgiu, ,ot-o tenuti a fare umilmente un passo indietro- di fronte al

loro miniJero e all'oggettività della liturgia, nella forma che le è già pro-

pria. Ciò vale per entrambe le forme del rito romano. C'è una indisponi-

Èilita d.[, liturgia "divina" (così definiscono la celebrazione eucaristica

le chiese orientali), che esclude ogni arbitrio ljturgicol1l. La libertà nello

svolgimento della celebrazione eucaristica, quando è rettamente compre-

sa, si manife sta ttlizzando le possibilità che sono legittimâmente previste

in tal senso. E queste proprio non mâncano nel Messale di Paolo VL

tto \øÁnER Kdsvw, Gottesdierlst ,?ach þatboliscbem Verstäxdnis (2007), in Io., Gesammelte Schtif'

ten lo: Die Liturgie der Kirche, a cura di G. Augustin e K. Kräme¡ Freiburg - Basel - Wien 2010'

lt\-l$, quiß7.
t t t ¡lorj¡6s¡, Der Geist der Lituryie, cít., 141 ltrað iÌ., Lo spitito della liturgia, cit.)
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